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COMMEMORAZIONE 

DEL BARONE 



ACHIIvI^E de: ZIGNO 

DAL M. E. GIOVANNI OMBONI («) 



Nel gennaio del 1892, appena fu nota all' Istituto la 
morte del suo membro effettivo barone Achille De Zigno, 
uTil difficile compito di commemorare il compianto Collega 
,tìfu assunto dal professore Pirona, che avrebbe fatto, di certo, 
^r^un lavoro completo e perfetto, sia per la conoscenza, che 
^"^egli aveva della Geologia e della Paleontologia del Veneto, 
^^ed anche della loro storia, sia per le relazioni amichevoli, 
in cui furono quei due illustri scienziati per oltre qua- 
rant'anni. Ma, pur troppo, il professore Pirona, per cir- 
costanze indipendenti dalla sua volontà (e specialmente per 
non aver potuto interrompere un altro lavoro, che doveva 
essere compiuto a data fissa), tardò alquanto a cominciare 
ad occuparsene, e poi, quando ne ebbe scritte poche pa- 



(1) Nel settembre del 1892, nei Discorso d* apertura della Riti- 
nione della Società geologica italiana in Vicenza^ parlai a lungo del 
Barone Achille De Zigno ; e poscia pubblicai a parte quei cenni bio- 
grafici, con note ed aggiunte. Questa commemorazione non è una 
semplice riproduzione di quei cenni; per iscriverla, mi sono ser- 
vito, naturalmente, di quelli, ma abbreviandoli in molti punti, cam- 
biandone in parte V ordine, aggiungendovi alcune cose, che venni 
a conoscere dopo il 1892, e variandone in molti luoghi la dicitura ^ 
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gine, ed ebbe raccolta una parte dei materiali per il resto, 
fu anch* egli colpito dalla morte. L* incarico di dire della 
vita e dei lavori del De Zigno fu allora trasmesso a me; 
ed io V accettai con piacere, per la cordiale amicizia, di 
cui mi onorò per parecchi anni quell' illustre scienziato che 
fu il De Zigno, e con la speranza di poter approfittare di 
ciò che aveva già fatto il Pirona, ma anche coli* ingrata 
certezza di non potere tuttavia fare cosa degna del defunto (^). 
Tutto questo ho voluto dire per ispiegare come l'Istituto 
abbia tanto tardato, questa volta, ad avere commemorato 
nel suo seno uno dei suoi membri, ed abbia oggi a per- 
donare a me, se mi presenio con uno scritto, per il quale 
sento di dover domandare ai miei cortesi colleghi tutta la 
loro indulgenza. 

Achille De Zigno nacque a Padova il di 14 gennaio 1813. 

Suo padre, Marco, apparteneva ad una ricca famiglia, 
intorno alla quale risalgono le notizie fin al di là del 1630. 



(i) Dalla cortesia del dott Venanzio Pirona ebbi le poche pa- 
gine, che suo padre, il prof. Pirona, aveva scritto per cominciare la 
cummemorazione, alcune altre pagine, relative a taluni particolari 
della vita del De Zigno, e molte note relative alla storia della Geo- 
logia e della Paleontologia, che il prof. Pirona avrebbe probabil- 
mente adoperate pel suo lavoro, ma che a me furono poco utili, 
a motivo della brevità, con la quale ho creduto bene di trattare 
tale argomento nel lavoro mio. Sono gratissimo al dott. Venanzio 
Pirona del prestito fattomi da lui, e gliene esprimo anche qui tutta 
la mia riconoscenza. 

n prof. Pirona [aveva cominciato la sua commemorazione cosi : 
« Il riverente agfetto, che mi legava da oltre 40 anni al compianto 
» nostro collega Barone De Zigno, mi avrebbe imposto il dovere 
» di esser primo a parlare di Lui e dei suoi studi innanzi a Voi; 
» ma circostanze mdipendenti dalla mia volontà, e specialmente il 
» non aver potuto interrompere un lungo lavoro, che doveva esser 
» presentato a data fìssa, hanno fatto si che io mi trovi ad esser 
» l'ultimo fra tanti, che con ben maggior competenza dissero di 
» Lui e delle sue grandi benemerenze verso la scienza. Dell' invo- 
» lontano ritardo a compiere questo mio dovere, e della insugi- 
j» cienza mia chiedo venia all'Istituto. » 
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per esempio, che un Alberto De ZigDo, nato in 
nno, fu creato conte del Sacro Komano Impero nel 
on un Breve del Pontefice Innocenzo XII, ma non 

di questo Breve, così che esso rimase dimenticato 
;arte della famiglia. A «juesta, poi, fu confermata la 
nel 1838 (<). 

a madre fu Maria Ci-eagh Maquire, di nobile fa- 
irlandese, imparentata con altre cospicue famiglie, 
e francesi, 

giovanetto. Achille De Zigno non frequentò pub- 
jcuule, ma ebbe copiosa e soda istruzione in famiglia, 
litori stessi e da insegnanti privati, ed alla coltura 
lente accoppiò la pratica di talune arti gentili e 
[■esche. Siccome, poi, manifestò, fin dai primi anni, 
nclinazione allo studio delle cose naturali, cosi vi fu 
giato ed anche aiutato dalla madre, la quale, essendo 
una coltissima, lo iniziò nello studio delle erbe e 
iante, specialmente in due viaggi fatti da tutta la 
i nella Svizzera e in Italia, con una lunga perma- 
a Firenze; e cosi si sviluppò in lui quello spirito 
'vazione e di analisi scientifica, che, poi, cresciuto 
più, Io condusse, nell' età matura, a sedere fra i 
igni naturalisti. — In quei viaggi cominciò anche a 
i, quasi per divertimento, in italiano, in francese e 
ise, dissertazioni sopra argomenti scientifici ; in un 
autobiografico (che poi continuò a scrivere per 
vita) inserì delle interessanti annotazioni scientìfiche 
osservazioni intorno alle cose belle della natura e 
te; e venne a conoscere personaggi illustri, italiani 
ieri, coi quali si conservò poi, sempre, in relazione, 
ilto utile per i suoi studi. 

1 1833, smessi dalla famiglia i viaggi, e ripresa sta- 
nerà a Padova ed alta campagna, per occuparsi de- 



ìbbi questi e molti altri particolari dalla gentilezza dei iì 
tre defunto. 



{ 
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gli aflfari domestici e campestri, si diede allo studio della 
Agricoltura, ma non tralasciò quello della Botanica, fa- 
cendo gite ed escursioni per raccogliere piante, specialmente 
crittògame, e studiando queste scientificamente; e risultato 
di questo studio fu un catalogo pubblicato sul finire di 
quell'anno, e intitolato : Plantce cryptogamce in Provincia 
Patavina hucusque observatce, 

A questo lavoro fecero séguito, nel 1836, alcune Os- 
servazioni sui vasi spirali delle piantey e, nel 1839, dei 
cenni Sopra alcuni corpi organici, che si osservano nelle 
infusioni^ presentati alla Accademia delle Scienze di Pa- 
dova, alla quale il giovane De Zigno era già stato aggre- 
gato, in seguito alla pubblicazione del suaccennato cata- 
logo. Ma in quegli stessi anni egli venne a conoscere per- 
sone e cose, che fecero mutare V indirizzo dei suoi studi. 

Nel 1833, facendo frequenti visite all' Orto Botanico 
di Padova, allo scopo di rendersi famigliari i caratteri di 
* varie famiglie di piante esotiche, vi incontrò spesso due 
geologi, che gli parlarono della scienza da loro prediletta, 
dei loro studi e dei loro lavori : il Catullo, che insegnava 
all'Università, e ave'^a già pubblicato il suo Saggio di Zoo- 
logia fossile delle Alpi Austro -Venete, e il conte Nicolò 
Da Rio, che andava allora raccogliendo le notizie e i fatti, 
che riunì, poi, nella sua Oriltologia euganea (*). Nel 1834 



(1) Tomaso Antonio Catullo, di Belluno, professore di Storia 
Naturale, dapprima nella sua città nativa, poi a Verona, poi a Vi- 
cenza, e finalmente, dal 1829 al 1851, nella Università di Padova, 
studiò principalmente il Bellunese, il Veronese, il Vicentino e i Colli 
Euganei, e pubblicò, dal 1813 al 1856, una grande quantità di la- 
vori, dei quali si può farsi un'idea consultando il Prospetto degli 
scritti pubblicati da T. A. Catullo, compilato da un suo afnico e di- 
scepolo (Padova, Sicca, 1867), e poi la Commemorazione, che fu 
pubblicata dal De Zigno negli Atti dell'Istituto Veneto. 

Sul Conte Nicolò da Rio, di Padova, e sui suoi lavori scienti- 
fici abbiamo il Cenno necrologico pubblicato, .nel 1845, dal De Zigno, 
e nel quale si legge come quel naturalista, nato nel 1765, si di^de 
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ignò lo stesso Da Rio in una gita geologica nei 

iganei, e s' interessò tanto delle cose vedute con 
nelle sue successive gite od escursioni botitniclie 
i a fare anche delle osservazioni geologiche. Nel 
jvendo stare qualche tempo senza studiare le piante 
•oscopio, perchè si era accorto che 1' uso di questo 
to minacciava di indebolirgli la vista, si occupò un 
li Geologia, frequentando le lezioni del Catullo, e 
} libri di geologi italiani e stranieri. Nel 1836, fer- 
a Schio, in occasione d'una gita ai Sette Comuni, 
ì a conoscere Lodovico Pasini, che gli parlò dei 
di sulle Alpi Venete, e delle quistionì ancora da 
;Ì intorno ad esse ('). E dai discorsi fatti con quei 



geologici, ne pubblicò i risultati in molte piccole metno- 
a Oritiologia, e ai occupò anche di Chimica (sostenendo 
si Lavoisier}, e poi anche dell'Idrografia, dell'Agricoltura, 
itria e del Commercio del Padovano, merìlando distinzioni 
e molto pregiate. 

odovico Pasini, di Schio, dopo aver avuto per maestri, in 
e e in giornaHere conversazioni, il Maraschini e il Marzari- 
: dopo d'avere anche studiato le pubblicazioni dei mi- 
ilogi stranieri, fece, prima del 1840, molte osservazioni pro- 
Tionti e nelle colline del Vicentino e d' altre parti del Ve- 
.upandosi del porfido pirossenico, delle ghiaje e puddin- 
iti, delle rocce sedimentarie descritte dal Catullo (con pa- 
;ravi errori statigrafìcii, dei dintorni di Roveredo, delle idee 
di E, de Beaumonl intorno ai sollevamenti ed ai sistemi 
gne, ecc. — Molti particolari sugli studi, sui lavori e sulla 
odovico Pasini si troveranno nella Commemorazione pub- 
ai prof. Pirona negli Atti dell'Istituto Veneto pel 1869-70, 
la inserita dal prof. Gassani nel Bollettino della Società 
'rentina di Scienze Naturali (Padova) pel 1880. 
> bene d' aggiungere qui che intorno alla vita ed agli studj 
del Conte Marzari-Pencali si vedano ì cenni pubblicati da 

Pasini, nel 1856, nell' 83° \'olume della Biblioteca Italiana, 
lubblicati da Francesco Molon nel 1874, negli Atti della Ac- 
Olimpica, a Vicenza ; e che del Maraschini conosco una 
ralla stampata : quella pubblicata nel 1880 dal Bassani nel 
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tre geologi, dalle letture fatte, e dalle cose vedute nelle 
sue gite ed escursioni il De Zigno fu condotto ad abban- 
donare la Botanica, per darsi tutto alla Geologia. Fece, 
dunque, altre gite ed altre escursioni, in varie parti del Ve- 
neto e della Lombardia, ma le fece come geologo, osser- 
vando fatti, e raccogliendo campioni di rocce e di fossili ; 
studiò i più importanti trattati di Geologia, che erano stati 
pubblicati in Francia, in Germania e in Inghilterra ; e co- 
minciò a procurarsi delle collezioni tipiche, di rocce e di 
fossili, che gli servissero per lo studio dei materiali da lui 
stesso raccolti. Cosi, acquistò le cognizioni pratiche e teo- 
riche, con le quali e col suo naturale spirito di osserva- 
zione e di analisi, divenne presto capace di verificare e 
correggere le osservazioni fatte dai geologi, che lo avevano 
preceduto, e di aggiungervene di nuove, molto importanti ; 
e nello stesso tempo cominciò a mettere insieme quelle col- 
lezioni geologiche e paleontologiche, che divennero poi 
sempre più ricche, e gli fornirono gli oggetti per i suoi 
studi, di cui dirò in appresso (^). 



Bollettino della Società Veneta-Trentina di scienze naturali (Pa- 
dova). Da questa biografia risulta che il Maraschini nacque nel 
1774, pubblicò nel 1810 (nel Giornale dell'italiana letteratura, di 
Padova) una desciizione dei monti di Schio e dei suoi dintorni, e 
nel 1814 quella di altre località del Vicentino; viaggiò, poi, in Italia, 
in Francia ed a Londra, pubblicò nel 1822 e nel 1824 i due suoi 
lavori relativi al Vicentino, e morì nel 1825, lasciando parecchi 
scritti inediti, interessantissimi, che si riferiscono ai dintorni di Re- 
coaro, ai terreni di transizione, alle modificazioni subite dal calcare 
al contatto colle rocce pirosseniche, al carbone fossile di Valli, ed 
agli errori commessi dal prof. Catullo in alcune sue pubblicazioni. 
(1) Queste collezioni, che ora (come si dirà più avanti) sono 
nel Gabinetto di Geologia della Università di Padova, ebbero la 
loro prima origine molti anni prima. In una gita, che fece il De 
Zigno, air età di 5 anni, coi suoi genitori, a Bassano, Asolo e Ma- 
ser, fermandosi a Bassano presso il nobile Parolini, questi gli mostrò 
il proprio gabinetto, e, visto con quanta attenzione ed interesse il ra- 
gazzo osservasse ed esaminasse gli oggetti, ed ascoltasse le rela-r 
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Il nuovo geologo, quando cominciò ì suoi studi 
torno alle rocce ed ai fossili del Veneto, trovò cht 
questa regione erano stati bene Jistiiiti i terreni di tr 
porto recente (alluvionali e diluviali) dai sottoposti terj 
di sedimento; che questi erano stali divisi in terzia^ 
secondari; che in questi ultimi erano stati collocati i gn 
della scaglia (corrispondente alia Creta dei Francesi), 
biancone, del calcare ippuritico, della calcarea ammi 
tica rossa, dei calcari del Giura, della dolomia giut 
della arenaria variegata {corrispondente al Keuper), 
Muschelkalk. e della arenaria rossa (corrispondente 
Rolheliegende). Ma trovò ancora d' incerta sede la calca 
rossa ammonitica(giurese pel Catullo, cretacea pel Pasi 
il biancone {cretaceo pel Pasini, giurese pel Catullo), 
calcare ippuritico del Bellunese; trovò considerate ci 
secondarie alcune rocce con nummuliti ; e cominciò le 
speciali ricerche occupandosi dei terreni terziari e del 
reno cretaceo. 

I primi risultati di queste ricerche si leggono in' 
lavoro Sulla giacitura dei terreni di sedimento del ' 
vigiano, che l'Autore presentò nel 1841 alla Accadei 
delle scienze di Padova, e mandò, poi, nel 1842, alla 
cietà geologica di Francia, con 1' aggiunta di alcune nu 
osservazioni sui terreni terziari degli Euganei, In qu 
lavoro il De Zigno, dopo aver esposte le contrarie idee 
Murchison e del Pasini, relative al sollevamento di e 
strati presso Bassano, descrisse gli strati terziari di As 
di Monfumo e della Valle Organa, la scaglia di Possag 
e le sottoposte rocce, che si appoggiano sui calcari del Git 
e si dichiarò favorevole all' opinione del Murchison, ( 
all'essere avvenuto il sollevamento delle Alpi dopo i 



tive notizie e spiegazioni, gli regalò alquanti esemplari di min 
e di rocce. Il piccolo De Zigno, di ritorno a Padova, li pose in t 
ordine, in un cassetto, per ammirarli spesso ; e li conservò 
sempre, con particolare amore. 
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matì tutti i sedimenti descritti o almeno dopo la forma- 
zione della scaglia e delle rocce sottoposte ad essa, perchè 
tutti questi strati si vedono inclinati e dislocati lungo tutto 
il piede meridionale delle Alpi Venete. E questa opinione, 
,_ rimessa in discussione nei vari Congressi degli Scienziati 

t italiani, venne poi ammessa da tutti, come è ben noto, ma 

r opportunamente modificata, cioè col ritenere che le Alpi 

I si sono formate a poco a poco, crescendo a più riprese, e 

' con i loro più grandi movimenti durante e dopo l'epoca 

terziaria. 11 primo lavoro geologico del nostro Collega, seb- 
bene di piccola mole, ri usci importante per la conoscenza 
dei terreni descritti in esso, e per quella delle Alpi in ge- 
nerale ; e procurò all' Autore V onore d' essere nominato 
segretario della Sezione di Geologia del Congresso degli 
Scienziati italiani, che ebbe luogo a Padova nel settembre 
del 1842. 

Nel 1843 pubblicò una Introduzione allo studio della 
Geologia^ che è una breve storia di questa scienza, com- 
pilata in gran parte su alcuni capitoli dei Principi di Geo- 
logia del Lyell, ma con V aggiunta di notizie tolte da altre 
pubblicazioni. — La ripubblicò, poi, nel 54, con altro titolo. 
Nel 1844, dopo aver fatto qualche escursione nel Bel- 
lunese, in compagnia del Catullo, descrisse, in una lettera 
diretta al Pasini e pubblicata da questo Istituto, le cose 
vedute, e specialmente i calcari di Castellavazzo, gli strati 
da Perarolo a Tai, la pietra verde di Peajo, stratificata e 
sovrapposta a strati ritenuti del Muschelkalk, ed una are- 
naria doleritica, che accompagna dei dirupi doleritici ; e 
confermò le cose dette dal Pasini in due Congressi degli 
Scienziati italiani, a Pisa ed a Firenze, intorno alla detta 
pietra verde, che il Catullo aveva considerata come una 
roccia eruttiva. 

Negli Euganei il Conte Da Rio e il Catullo avevano 
bene distinte le rocce vulcaniche da quelle sedimentarie, e 
avevano riconosciuto, fra queste, la scaglia come rappre- 
sentante il terreno cretaceo superiore, e certe rocce presso 
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Teolo come terziarie o formate di detriti di rocce terziarie; 
or bene, il De Zigno, nelle sue escursioni in quei colli, 
trovò, in un calcare sottoposto alla scaglia, due fossili del 
genere Crloceras, caratteristici del terreno cretaceo infe- 
riore; e comunicò la sua scoperta a questo Istituto nel 
1845, con uno scritto intitolato : Sopra due fossili rinve- 
nuti nella calcarea dei Manli Padovani, Poi la presentò 
alla Società Geologica di Francia, insieme con alcune no- 
tizie su dei fossili triasici trovati nel Vicentino, e sulla clas- 
sificazione di certi strati del Bellunese nel Lias. — Nello 
stesso anno mandò alla stessa Società anche uno scritto su 
dei pentacrini terziari, ed un Cenno necrologico sul Conte 
Da Rio, pubblicò un articolo bibliografico sopra un An- 
nuario geografico, e prese parte al Congresso degli Scien- 
ziati italiani, che ebbe luogo a Napoli. 

Nel 1846 fece una lunga escursione nel Trentino, e 
pubblicò a Padova una Memoria Sul terreno cretaceo del- 
l'Italia setlentrionale, nella quale, dopo dimostrata T im- 
portanza del criterio paleontologico nella determinazione 
dell'età relativa dei sedimenti, quando gli altri non bastano 
o possono condurre in errore, descrisse gli strati tagliati 
dalla valle del Piave tra Fenéra e Pederoba, e dimostrò 
che in quel luogo, come nei Colli Euganei, il biancone è 
ben distinto dalla scaglia, e deve essere considerato come 
neocomiano, cioè del terreno cretaceo inferiore, ed anche 
come un gruppo ben distinto dalla calcarea rossa ammo- 
nUica, sottoposta ad esso e con fossili giuresi. Ma, avendo 
creduto di vedere delle nummuliti in uno strato fra la scaglia 
e il biancone, ammise l'esistenza di nummultli nella parte 
inedia del terreno cretaceo. Questa memoria (alla quale 
l'autore fece so,guire pochi cenni sul Marmo di Fontana- 
fredda nei Colli Euganei, con fossili propri del Giura 
superiore) dimostrava il contrario di ciò, che il Catullo 
aveva sostenuto in quello stesso anno; e da ciò nacque 
Una viva discussione fra il Ile Zigno e il Catullo, 
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Il Catullo, nella sua Zoologia fossile, aveva collocato 
il biancone nel terreno cretaceo, e la calcarea rossa am- 
monitica in quello giurese, ma poi aveva cambiato d'opi- 
nione. Ammettendo la concordanza (che veramente esiste) 
fra le due r.occe, essendo forse stato tratto in errore da 
una apparente alternanza fra le stesse due rocce, con- 
fondendo i fossili provenienti dall' una con quelli del- 
l'altra, e volendo, forsanche, mettere d'accordo le opinioni 
di altri geologi, che mettevano ambedue quelle rocce nel 
terreno giurese o in quello ci^etaceo, era giunto, nel 1846, 
a considerare le due rocce come formanti un solo gruppo, in- 
termedio fra il terreno cretaceo e quello giurese, denominando 
questo gruppo calcarea epioolitica; e, per difendere questa 
tesi, nei suoi Cenni sul sistema cretaceo delle Alpi Venete, 
pubblicati negli Atti di questo Istituto, il Catullo cercò di 
dimostrare, con la descrizione e le figure dei fossili della 
sua calcarea epioolitica, che in questa si trovavano, insieme, 
fossili cretacei e fossili giuresi, predominando nella calcarea 
rossa ammonitica le specie cretacee. Contro questa promi- 
scuità di fossili sorse subito a combattere, con le più con- 
vincenti prove e considerazioni, il De Zigno, in una Nota 
intorno alla non promiscuità dei fossili fra il biancone 
e la calcarea ammonitica, che fu pubblicata negli stessi 
Atti dell' Istituto. Egli esaminò i singoli fossili citati, de- 
scritti e figurati dal Catullo, che erano altrettante ammo- 
niti di specie diverse; e dimostrò vittoriosamente: 1** che 
non v'è alcuna ammonite veramente promiscua alle due 
rocce in questione; 2° che, non dovendosi tener conto, 
per la determinazione dell'età di dette rocce, delle specie 
nuove, di quelle dubbie e di quelle male determinate dal 
Catullo, restavano soltanto otto specie atte alla detta de- 
terminazione ; e 3° che, di queste otto specie, quattro erano 
neocomiane e proprie del biancone, e le altre quattro 
giuresi e proprie della calcarea ammonitica. Risultò, cosi. 
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logi, diedero per ultimo risultato, al principio del 47, la 
distinzione di una bella serie di gruppi sedimentari del 
Veneto, caratterizzati dai rispettivi fossili, e corrispondenti, 
fino ad un certo segno, a quelli già bene distinti in altri 
paesi. Or bene, questa serie di gruppi, il De Zigno la 
espose, brevemente ma nettamente, in una lettera StUle 
rocce stratificate delle Alpi Venete^ mandata nel 1847 alla 
Società Geologica di Francia, pubblicata nel Bollettino di 
quella Società, e poi ristampata, con poche variazioni, nel 

49, neir Annuario di Mineralogia, Geologia e Paleon-- 
tologia di Leonhard e Bronn. Di alcune parti di essa parlò, 
poi, al Congresso degli Scienziati italiani, che ebbe luogo 
a Venezia nel 47, e del quale non furono pubblicati che 
in piccola parte gli Atti verbali. Ne sviluppò, in séguito, 
in modo particolare, la parte relativa al terreno cretaceo in 
uno scritto mandato nello stesso anno 49 alla Società Geolo- 
gica di Francia, e nel quale è corretto V errore commesso 
nel 46 relativamente alle nummuliti. Finalmente, la espose 
con molti particolari, indicando per ciascun gruppo i suoi 
fossili e la »ua distribuzione geografica, in una Memoria' 
Sulle rocce stratificate del Veneto^ che fu pubblicata nel 

50, in francese e in tedesco a Vienna, e in inglese a 
Londra. 

Cosi, nel 1850, per opera specialmente del nostro Col- 
lega, risultò definitivamente stabilita, nel suo insieme e 
nelle sue parti principali, la setHe completa dei terreni se- 
dimentarì del Veneto, e delle loro suddivisioni, carata 
terizzate da altrettanti gruppi di fossili, quantunque il 
Catullo, in una Memoria pubblicata nel 1848 (con diverse 
parti interessanti, relative al Trias, e con la descrizione e 
le figure di molte specie di fossili), avesse persistito a con- 
siderare cretacea la solita calcarea ammonitica, e ad am- 
mettere la promiscuità dei fossili giuresi e cretacei in essa 
e nel biancone (^). E i geologi, dopo il 1850, non ebbero 

(1) La Memoria del Catullo, a cui si accenna nel testo, è quella 



[13] (Iffi 

a far altro che completare e pei'fezionare la serie stabilit 
dal De Zigno, con i loro studi minuziosi, stratigrafici e pa 
leontologici, intorno alle sue singole parti. 

Fra questi geologi, che completarono e perfezionaron 
la serie dei terreni sedimentari del Veneto, troviamo lo stess 



intitolata : Memoria di geognosia-paUosoica sulle Alpi Venete {chi 
mata, però, negli esemplari tirati a parte. Prodromo di geognosii 
paleozoica delle Alpi Venete), la quale fu scritta in parte prima e i 
parte dopo il 1846, e fu pubblicata nel 1848;dalla Società italiar 
dei Quaranta. 

Dopo 11 1850, il Catullo, in una lettera al Murchlson, e poi i 
una Memoria speciale, adottò una Nuova classificazione delle ca 
carte rosse ammonitiche delle Alpi Venete, vale a dire si decise 
separare neitamenle dal biancone la solita calcarea rossa amm 
nitica, per dividerla in due calcaree epioliUche, l'una inferiore, l'a 
tra superiore, e caratterizzate da molte specie d' ammoniti, descrit 
e rappresentale con figure nella stessa Memoria; ma, come pot 
verificare più tardi, citò come appartenenti all'inferiore parecch 
ammoniti dell' attuale gruppo titonico, ed alla superiore altre ar 
tnoniti, che sono del lìas della Lombardia. 

Ne! giudicare tutti i lavori del Catullo si deve tener presen 
che egli fu il primo in Italia ad applicare 1' uso dei caratteri pi 
leontologici alla distinzione di tutti i terreni di sedimento. • E 
fece lottando con indefessa perseveranza contro le immense dif 
colta, che inceppano tal fatta dì studi nei paesi lontani dai gran 
centri, ove ricchissime biblioteche e bene ordinate collezioni pr 
fondono agli studiosi innumerevoli mezzi per istituire gii opportu 
confronti. • Così il De Zigno nella sua Commemorazione del prt 
Catullo. 

Degli errori commessi dal Catullo nella determinazione di rao 
fossili, e delle cagioni di essi, potranno dare un'idea due m(e pu 
blìcazioni, che sono i risultati d'uno studio minuzioso degli stes 
esemplari, che furono studiati e descritti dal Catullo, e sono rim 
sti nel Gabinetto di Geologia della Università di Padova dopo ci 
questo Gabinetto cessò di essere sotto la sua direzione. Una 
queste pubblicazioni mie è quella sulle ammoniti, citata nella no 
precedente ; l' altra è intitolata : Dei fossili triasici del Veneto, e. 
furono descritti e figurali dal prof T. A. Catullo. (Negli Alti d 
R. istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Serie V, Voi. VI 
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De Zigno, che dal 52 all'SS pubblicò i seguenti lavori di Geo- 
logia stratigrafica: — una Memoria sui terreni jurassici del 
Veneto, con la descrizione di questi terreni e la indicazione 
dei loro fossili caratteristici; — un Prospetto dei terreni 
sedimentari del Veneto^ con l'indicazione delle località e 
dei fossili loro; — una Descrizione del terreno carbonifero 
del Veneto, come era stato trovato nel Friuli, dal Pirona 
e dai geologi austriaci ; — dei cenni Sulla costituzione 
geologica dei Colli Euganei; — un brevissimo sunto d'una 
Memoria Sullo stato delle cognizioni intorno alla costitu- 
zione geologica delle Alpi Venete, e sulla necessità di ar- 
ricchire sempre più le collezioni paleontologiche, e di stu- 
diarle bene, per riempire le lacune esistenti nella cono- 
scenza dei fossili veneti; — una brevissima Nota Sulle for- 
mazioni giurassiche dei Sette Comuni, nella quale sono 
distinti, per mezzo dei fossili, tre calcari diversi nella fa- 
mosa calcarea rossa ammonitica del Veneto ; — e dei Cenni 
. sulle condizioni geologiche ed idrografiche del bacino 
acquifero di Due Ville, che ora fornisce V acqua potabile 
a Padova, col mezzo d'un lungo acquedotto. — E qui po- 
trei fare un minuto esame di questi scritti geologici po- 
steriori al 50, paragonandoli con quelli anteriori dello stesso 
Autore, e con quelli d' altri geologi, per far vedere con 
quanta cura il De Zigno ha raccolto e ordinato i fatti os- 
servati da lui stesso e da altri, a fine di rendere sempre 
più completa e particolareggiata la conoscenza dei terreni 
sedimentari del Veneto ; ma devo astenermene, per non al- 
lungare troppo questo scritto; e mi limito ad afiermai'e 
che un tale esame mostrerebbe il grande valore del nostro 
Collega come Geologo stratigrafico. 

Ma i più numerosi ed importanti lavori, che il De 
Zigno pubblicò dopo il 1850 sono lavori di Paleontologia^ 
cioè si riferiscono ad animali e vegetali fossili, considerati 
nei loro rapporti con gli animali e i vegetali di specie vi- 
venti, studiati dalla Zoologia e dalla Botanica. Fra essi, 
non ve n'è hIcuik) di Paleontologia generale, perchè il De 
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rnitò a descrivere delle singole specie o dei sii 
i di specie, ed a cercare ed esporre ì loro ra 
iltri fossili, già noti, e con Le specie o i grup 

oli sono i lavori colla descrizione di animnli i 
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inotazioni paleontologiche, e descrive una duo 

\ un nuovo Aptico, gigantesco, tìtoniano, che i 
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serie delle Annotazioni paleontologiche, e descrive, c< 

altri resti della Fauna eocena del Veneto, un Nautilo, i 

Eraicardio ed un Crostaceo isopodo, tutti e tre appari 

Denti a specie nuove. 

Numerosi, invece, sono i lavori relativi agli aninu 

vertebrati. — Ne abbiamo, anzitutto, uno, assai interessant 

del T4. sui Vertebrati mesozoici del Veneto, con notizie a 

pesci e rettili triasici, giuresi e cretacei, e con 1' aggiun 

delle ragioni favorevoli alla collocazione del calcare col 

Terebratula Rotzoana nell' Oolite, ed alla esistenza t 

piani calloviano, coralliano e kimmeridgiano nel Vene 

— Vi sono, poi, quelli sulle ossa fossili di Rinoeerot 

trovate in Italia (con la descrizione di un dente di B 

noceronle trovato a S. Pietro Montagnone), intorno ai re 

di Mastodonti trovati nei Veneto, sui Mammiferi foss 

del Veneto, sui Sirenidi fossili del Veneto e di altre pai 

d' Italia (con osservazioni sui caratteri e sulla classific 

zione di questi animali), sopra un Cranio di felsinoter 

di Brà nel Piemonte, sui resti di Squalodonte estra 

dalla arenaria verde del Bellunese, sopra un magnifl 

Cranio di Coccodrillo estratto dal calcare eocenico di Moi 

elio nel Veronese, intorno ad alcuni avanzi di Ofidia 

Veneto, sui Resti di Saurìani nel Lombardo~Vene 

delle ossa d'un grande Uccello (probabilmente tramj 

re e somigliante alle ardee) del calcare eocenico di Mor 

elio, sopra una mascella superiore di Antracoterio di Me 
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teviale (singolarissima per i suoi denti premolari in nu- 
mero di quattro, che fanno distinguere questo dagli altri 
antracoteri conosciuti), e su diversi Chelonl terziari del 
Veneto; e finalmente, quelli sui Pesci fossili. 

Di questi ultimi animali fossili il De Zigno cominciò 
ad occuparsi nel 1853, annunciando alla Società Geologica di 
Francia la scoperta di quelli negli strati sulle rive del tor- 
rente Chiavon, fra Schio e Marostica, ed indicandoli come 
eocenici. Nel 54, avuto e studiato un maggior numero di 
quei pesci, scrisse alla stessa Società, per correggere il suo 
errore, avendoli riconosciuti più recenti, e quasi tutti di 
specie nuove. E nel 57 pubblicò una specie di catalogo di 
tutti i Jiesti fossili di pesci trovati nel Veneto fino a quel- 
l'anno, indicando le specie giurasi, quelle cretacee, quelle 
eoceniche (del Bolca) e quelle mioceniche (del Chiavon); 
ma poi, continuando ad occuparsi dei pesci fossili, si diede 
quasi esclusivamente allo studio di quelli del Bolca. Infatti, 
nel 66 pubblicò un breve lavoro con la descrizione di 
una nuova specie di folidoforo, che è un pesce giù rese, 
della calcarea grigia di Rotzo, con piante fossili ; nelTSÒ 
ne pubblicò uno su dei pesci del Libano, che erano stati 
regalati a questo Istituto; e nell'ultimo suo lavoro, pubbli- 
cato nel 91, trattò dei pesci di Lumezzam% nella Val 
Trompia, dell' epoca triasica ; ma dopo il 57 esaminò e 
studiò minutamente tutti i pe^ci del Bolca acquistati per le 
sue collezioni, ed anche quelli nelle collezioni altrui, pub- 
bliche e private, a Padova (Università), a Verona, a Vienna 
e altrove. E questo studio, continuato per più di trent'anni, 
forni i materiali per parecchie Memorie contenenti le de- 
scrizioni e le figure di un buon numero di specie nuove, 
e per il Catalogo ragionato (pubblicato nel 74), che conta 
più di 200 pagine, e contiene, opportunamente compendiate, 
le descrizioni di 90 generi e di 170 specie, a cui apparten- 
gono i pesci del Bolca fin allora conosciuti. 

Insieme con tutti questi lavori sugli animali fossili con- 
tribuirono a procurare al De Zigno la fama di distintissimo 



nche quelli sui Vegeialt fossili. Uno 

isile singolare, che fu chiamato Lilhii 

altro tratta di alcune piante Iriasi 

rimanenti, che sono numerosi ed importantissimi, 

riscono alla Flora oolittca, cioè alle piante di ui 

parti del terreno giurese. 

La Lithiolis è abbondante in un marmo del "V 
e del Vicentino, nero e con linee bianche, che 
spesso adoperato nelle costruzioni delie nostre città. 
appunto, quelle linee bianche agli avanzi della 
ed a conchiglie grandi e quasi piane, del genere 
Or bene, il De Zigno, raccolti molti esemplari della ì 
e studiatili bene, li trovò con tali forme e tali . 
ratteri, da doverli considerare come gli avanzi di 
somiglianti, fino ad un certo segno, perle loro fo| 
gate ed amplessicauli, alle jucche, senza, per altro, 
in quale, tra le famiglie vegetali ora viventi, esse 
venire collocate. E merita d' essere citata la Memor 
quale descrisse la Lithiolis problematica, per la n 
colla quale l'Autore si dichiarò di opinione diversa r 
esposta da un altro insigne naturalista. 

Molte piante triasiche di Recoaro erano stj 
colte e imperfettamente descritte dal Massalongo; 
Zigno pubblicò le tavole già preparate da quel nai 
e vi aggiunse una opportuna e completa descriziont 
le specie rappresentate in esse. 

Alla Flora oolittca appartengono la pianto 
Rotzo nei Sette Comuni, gii note nel secolo scoi 
che ne parlarono 1' Arduino, il Brocchi ed altri. 1 
De Zigno cominciò ad occuparsi prima del 1850, 
avutone un buon numero per le sue Collezioni, t 
un esame generale, paragonò il loro insieme alla F 
tica di Scarbourongh, In appresso, continuò a fai 
cogliere; si procurò moltissime altre piante del 
epoca, dei Pernigotti nel Veronese, di altri luogh 
neto, e di altri paesi, per esempio dell' Inghilteri 
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studiò tutte quante, paragonandole fra loro. Cosi, dal 53 
air 85, potè pubblicare, intorno alla flora oolitica, parecchi 
opuscoli, alcune Memorie con tavole, e la classica opera, 
in due volumi, con 42 tavole, che è intitolata Flora fossUis 
formationis oólithicae^ contiene le descrizioni e le figure 
di quasi tutte le specie di piante componenti la detta flora, 
e tratta alquanti argomenti relativi al loro insieme, alla 
loro distribuzione geografica, ai climi di queir epoca, ecc. 
La detta opera, pubblicata dal 56 all' 85, contiene nel primo 
volume le descrizioni e le figure di 145 specie di Acoti— 
ledoni (delle quali 33 nuove), e nel secondo quelle di 168 
specie di Monocotiledoni e di Cicadacee (di cui 40 nuove). 
Pur troppo r Autore mori allora, appunto, che stava stu- 
diando i materiali per il manoscritto e le tavole del terzo 
volume, che doveva contenere un buon numero di Conifere 
ed una Appendice ai primi due. 

Ho finito di parlare, con la maggior brevità possibile, 
dei principali lavori scientifici del nostro Collega; ma, per 
dare un' idea completa della di lui grande operosità, devo 
accennare alcune altre sue pubblicazioni, meno importanti, 
ma tuttavia interessanti. Esse sono : — molte notizie sugli 
stabilimenti di beneficenza, sui conventi, sui teatri e sulle 
carceri di Padova, inserite in una Guida di Padova, che 
fu regalata dal Municipio di questa città, nel 1842, ai 
Membri del IV Congresso degli Scienziati Italiani : — un 
cenno bibliografico sulla Paleontologia della Sardegna del 
Meneghini ; — una indicazione delle persone e dei luoghi 
da visitarsi dai Naturalisti austriaci imbarcati sulla iVò- 
cara per raccogliere dati e materiali relativi alla flora 
oolitica', — una relazione, presentata a questo Istituto, 
sulla uredinea del frumento, che recò gravi danni nel Ve- 
neto nel 1862 ; — un breve cenno sulla impronta d'equi-- 
seto nel gneis, pubblicata dal Sismonda; — una Commemo- 
razione del prof. T, A, Catullo, letta in ([uesto Istituto, e 
nella quale sono esposti imparzialmente i meriti e gli er- 
rori di questo geologo ; — un cenno bibliografico sulle pub- 
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blicazioni del Comitato geologico italiano ; — un lavoro, 
lungo e faticoso, compiuto insieme col prof. Pirona, per la 
compilazione di una parte, relativa al Veneto, della Biblio- 
graphie géologique et palèontologique de V Itcdie^ che fu 
pubblicata in occasione del Congresso geologico interna- 
zionale di Bologna; — e, finalmente, due biografie^ nelle 
quali r Autore descrisse maestrevolmente la vita e i lavori 
dei professori Gastaldi e Meneghini. 

Dal fin qui detto risulta che è grande il numero dei 
lavori pubblicati dal nostro Collega; ma, oltre che numerosi, 
sono anche di un grande valore scientifico, perchè, fatti in 
seguito a lunghi studi e colla massima cura, riuscirono tali, 
che gli altri geologi, come già dissi, non ebbero che a com- 
pletare e perfezionare, nelle sue singole parti, la serie dei 
terreni sedimentari stabilita nel 1850 da lui, e gli altri pa- 
leontologi accettarono come buone le specie da lui descritte 
e denominate, collocandole opportunamente a posto nei loro 
lavori speciali e generali. 

Ciascun lavoro del De Zigno comincia, di solito, con 
un compendio della storia delle ricerche fatte da altri in- 
torno air argomento da trattarsi in esso, od ai fossili da 
descriversi ; poi è trattato T argomento o sono descritti i 
fossili, nel modo più chiaro e completo ; e poi seguono le 
conclusioni, che si possono dedurre dalle cose esposte o 
descritte, relativamente alle questioni stratigrafiche oppure 
ai caratteri delle specie descritte, ai loro rapporti colle 
specie già prima note, ed alle circostanze, in cui vissero 
gli animali o vegetali descritti. E tutti i naturalisti sanno 
quante ricerche si debbono fare, quanti libri bisogna con- 
sultare, quanto lavoro minuzioso e paziente occorre, per 
evitare gli errori, per raccogliere tutte le notizie e i dati 
necessari, per fare bene il paragone fra le specie nuove e 
quelle già descritte, e per isciogliere i dubbi, sempre fre- 
quenti e rinascenti in questa sorta di lavori. Non va poi 
dimenticato che il De Zigno fece tutti i suoi lavori scien- 
tifici intanto che lo occupavano e gli facevano perdere raol- 
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tissimo tempo e consumare molta energia le cariche pub- 
bliche, alle quali egli fu chiamato dal 1835 in poi, e delle 
quali egli compi sempre e coscienziosamente tutti i doveri. 
Sarebbe, dunque, difficile farsi una idea del come egli abbia 
potuto trovare il tempo e la lena per tanti lavori, se a 
spiegarcelo non ci ajutasse il sapere che egli amò passio- 
natamente la scienza, passò ore ed ore, di giorno e di 
notte, nel suo gabinetto, in mezzo alle sue predilette col- 
lezioni e fra i suoi libri, studiando e scrivendo, ed ebbe 
r abitudine di non perdere il suo tempo in cose inutili, ma 
di approfittare, per istudiare e lavorare, anche dei più 
brevi istanti, che gli erano lasciati liberi dalle altre oc- 
cupazioni. Inoltre, è da notarsi che, per i suoi studi e i 
suoi lavori, il De Zigno dovette sottostare a grandi spese, 
per acquistare gli oggetti da studiare, per farli disegnare 
in modo perfetto, e per procurarsi libri ed opuscoli in gran 
numero; e con ciò cresce ancora maggiormente la nostra 
ammirazione pel nostro Collega. 

Accennai, or ora, alle pubbliche cariche, a cui fu chia- 
mato il De Zigno. Infatti, nell'inverno 1835-36 fu messo 
nella Commissione per la pubblica beneficenza; alla fine 
del 1838 fu nominato Assessore Municipale ; nella stessa 
carica fu poi confermato tre volte ; nel 46 accettò di eser- 
citare, come Assessore Anziano, le funzioni di Podestà, ed 
ebbe a dar prova di tutto il suo zelo in occasione di una 
inondazione avvenuta nel settembre, in varie parti della 
città; e nell'inverno del 47, su proposta del Consiglio 
Comunale, fu nominato Podestà. Come tale, nei primi mesi 
del 48, in mezzo alle dimostrazioni politiche e alle re- 
pressioni sanguinose, dopo le quali anche Padova fu ab- 
bandonata dagli Austriaci, e più tardi, quando questi ri- 
acquistarono tutto il Veneto, dovette far uso di tutta la 
sua attività e di tutta la sua energia, per ottenere che i 
suoi concittadini e la sua città avessero a sofirire il meno 
possibile. Per esempio, nei primi mesi del 48, trattando 
coi generali austriaci, ottenne, che fossero attenuate più 
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che fosse possibile le conseguenze delle dimostrazioni ai 

venute; e, dopo il ritorno degli Austriaci, facilitò la fug 
di parecchi patrioti, di cui era stato ordinato 1' arresti 
ed ottenne che fosse ridotta a sole ventimila lire austriaci 
una fortissima tassa di guerra, e fosse condonata tota 
mente una multa di quarantamila fiorini ('). 

Conservato a capo dell' Amministrazione Comunale i 
Padova fin al 1856, lavorò sempre attivamente, per il ber 
della sua città, ottenendo molti miglioramenti nella Uh 
minazìone pubblica, nella rete delle vie, nel corpo dei pon 
pieri, neir Archivio civico, nella Biblioteca comunale, e n 
bilanci del Comune, promovendo la fondazione del Must 
Civico e la costruzione della Barriera di Oodalunga (co 
lo stradone e i viali, che conducono alla Stazione ferrc 
viaria), e adoperandosi con grande abnegazione in occs 
sione di due invasioni del Colera. 

A proposito di quella importante fase della vita d< 
De Zigno, credo bene di riportare qui una delle poche p; 
gine preparate dal Pirona : — < Nel tempo, in cui il I 
Zigno fu Podestà di Padova, egli passava per un devo1 
al Governo d' allora. Io era a Padova in quel tempo, ci 
noscevo jl De Zigno, lo vedevo non di rado, in casa d 
Conti Cittadella-Vigodarzere, e giudicavo dei suoi sent 
menti in modo molto diverso. Chiamati* dal voto dei su 
concittadini, prima ali" ufficio di Assessore, poi a quello ■ 



(1) A proposito degli avvenimenti del 48, credo bene riporti 
qui una particolare testimonianza del defunto Antonio Tolom 
che fu Sindaco di Padova dopo la riunione del Veneto al Reg 
d' Italia. Il Tolomei, nel 1884, cercando anche nell' Archivio Mu 
cipale di Padova notìzie e documenti per una Esposizione hsgu 
dante il Risorgimelo Italiano, vi trovò tali documenti relativi a e 
che il De Zigno fece in occasione delle dimostrazioni avvenute 
febbraio 1848, da esserne indotto a mandare allo stesso De Zig 
un suo biglietto di visita con le linee seguenti : • Superbo di po 
testimoniare esempii di fermezza e virtù concittadine, tanto 
splendidi, quanto meno vantati. > 
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Podestà, egli accettò, colla speranza di poter giovare alla 
sua città in quei tempi fortunosi, calcolando sulle rela- 
zioni sociali, che egli, personalmente, e la sua famiglia 
avevano colle persone più cospicue di Vienna; accettando, 
dovette, naturalmente, prestare il prescritto giuramento di 
* fedeltà. Uomo di coscienza intimamente religioso, osservò 

p scrupolosamente il giuramento, e quindi non cospirò, non 

^: mancò alla fede data, ma non si lasciò mai sfuggire Toc- 

casione di procurare il vantaggio della città da lui am- 
ministrata, e di allontanare dai suoi amici il perìcolo, in 
cui si trovavano, di essere perseguitati per i loro senti- 
menti politici liberali. » 

Il De Zigno ebbe, in appresso, altri uffici pubblici. 
Dal 57 al 66 fu Deputato alla Congregazione Centrale 
Veneta ; nel 60 fu mandato a Vienna, dalle Deputazioni 
Provinciali e dalla Congregazione Centrale, a rappresen- 
tare le Provincie Venete presso il Consiglio dell'Impero; 
e in tale occasione, dapprima perorando in questo Consiglio, 
e poi ricorrendo in persona, direttamente, all' Imperatore, 
ottenne che fosse ridotta ad una somma minore una im- 
posta di cinquecento mila fiorini annui, da pagarsi dalle 
dette Provincie, e che fossero restituiti alla Congregazione 
Centrale Veneta 500,000 fioiMni pagati indebitamente da 
essa neiraniio precedente. Finalmente, dal 72 all'SS fu Sin- 
daco di Vigodarzere, presso Padova, cioè del comune, nel 
quale aveva una villa e dei poderi. 

NeirSS lo colpi vivissivamente, e gli tolse per qual- 
che tempo ogni energia, la morte della donna, ammirabile 
sotto ogni riguardo, che gli era stata fedele compagna per 
quarant' anni ; ma poi, incoraggiato dai figli, si rimise, quasi 
per distrarsi dal suo dolore, a lavorare; pubblicò i suoi 
ultimi scritti, pei quali aveva già raccolto o ordinato i ma- 
teriali, e cominciò il manoscritto del terzo volume della 
Flora oolitica ; ma la morte lo colse, dopo pochi giorni di 
malattia, nel mattino del 15 gennaio del 1892, quando aveva 
appena compiti settantanove anni, e proprio allora, che 
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ayeva finito di rimettere in ordine, in nuovi e più comoi 
locali, i suoi fossili e i suoi libri, coti' intenzione di rìprer 
depvi, più alacremente che mai, i suoi studi e i suoi lavoi 

Ora la sua salma riposa nella villa di Yìgodarzer 
detta la Certosa, presso a quella della dìt<Uta consorte; 
le collezioni e i libri di Geologìa e Paleontologia, che eg 
amò tanto, sono nel Gabinetto di Geologìa dell' Universi 
di Padova, cosi che potranno sempre servire, insieme ce 
gli altri libri ed opuscoli, e colle altre collezioni appai 
tenenti al Gabinetto, a quelli, che studiano e studierani 
la geologia e la paleontologia del Veneto (*), — Però, 
dette collezioni non contengono, ora, tutto quello, che 
De Zigno raccolse per farle ; poiché egli, oltre che appa 
sionato per aumentarle sempre più, fu anche generoso di 
natore, e spesso regalò fossili e modelli di fossili, ed ancl 
esemplari di grande valore, ad altri geologi ed a pubbli 
Musei, dopo averli studiatie descritti nelle sue pubhiicazior 
Per esempio, neir 81, in occasione del Congresso Geologii 
Intt^r nazionale di Bologna, regalò al Museo di Geologia 
quella Università una collezione di pesci del Bolca, benissin 
conservati e di specie rare, che fu stimata del valore 
seimila lire. 

Le molte e pregevolissime pubblicazioni procurarci 
al De Zigno onori scientìfici di varie specie. Nel 38, a vei 
ticinque anni, cominciò a far parte dell' Accademia dei 



(1) L' autore di questa Commemorazione acquistò dalla famig 
Db Zigno le collezioni e i libri ed opuscoli di Geologia e Paleo 
tologia, e regalò il tutto alla Università di Padova, per il suo C 
bineto di Geologia, con la sola condizione che le Colhziùfti . 
Zigno rimanessero semprildisiinfe dalle altre. Ed ora sono, appun 
ben distinte dalle altre, perchè stanno ancora nei mobili a cassetti, 
cui le distribuì il De Zigno ; quasi tutti questi mobili sono raccolti 
una sala speciale, e distinti con particolari cartelli ; e gli esempla 
che le compongono, portano dei cartellini diversi da quelli at 
perati per le altre collezioni, ed hanno un catalogo in tre volui 
distinto da quello di tutte le altre collezioni. 
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Scienze di Padova; nel 45 ne divenne membro effottivo^e 
ne fu Presidente nel 79-80; fu Presidente di questo Isti- 
tuto nel 75-76; in vari Congressi degli Scienziati Italiani 
fu ora Segretario ed ora Vicepresidente della Sezione di 
Geologia; appartenne alla Società Geologica di Francia, 
fin dal 42; nel 57 gli fu offerta la Cattedra di Geologia 
nel Museo di Storia Naturale di Firenze, ma, per ragioni 
di famiglia, non la potè accettare; nei Congressi interna- 
zionali di Geografia e di Geologia fu Vicepresidente d'un 
gruppo di tutta la riunione ; ed appartenne al Comitato 
Geologico Italiano (dall' 86 in poi), alla Società Italiana dei 
Quaranta, alla Accademia dei Lincei, e ad altre Accademie 
scientifiche, italiane e straniere. 

Da diversi Governi, poi, ebbe numerose distinzioni ono- 
rifiche, cominciando con la croce di S. Lodovico pel Merito 
Civile (nel 43), con quella della Corona di Ferro (nel 52) 
e col titolo di Barone (nel 57); e terminando con la com- 
menda della Corona d' Italia (nel 75) e colla croce di Ca- 
valiere dell' ordine del Merito Civile di Savoja (nel 91). 

A dire quale carattere egli ebbe, basterebbero quattro 
parole : quello d' un gentiluomo. — Il nostro segretario 
Fambri, nella Circolare mandata ai membri e soci dell'Isti- 
tuto per annunciar loro la morte del De Zigno, dopo ac- 
cennati i di lui lavori scientifici, lo disse : « il più com- 
» piuto e garbato signore, che si potesse desiderare in so- 
» cietà; gentiluomo di nascita, di abitudine, di sentimenti 

> e di modi. » — E soggiunse : « Mantenevasi invariabil- 
» mente di carattere dolce e cortese, ma franco ed ener- 

> gico, ricusava pressioni, sentiva alto, e sopratutto non 
» recedeva d' una linea dalla idea e dai sentimenti una volta 
» enunciati... A voler ben definito il perduto Collega nostro, 
» bisogna dire che fu un insigne gentiluomo della vecchia 
» scuola e un insigne scienziato della nuova. » — Ed an- 
ch' io, benché sia venuto a conoscerlo tardi, dopo il 69, 
potei vedere alla prova le due sue più speciali qualità, la 
somma cortesia e la grcinde dottrina, quando andavo da lui, 
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per averne libri e consigli per gli studi mìei, e quando 
veniva egli stesso all' Università, nel Gabinetto di Geologia, 
per esaminare i fossili, che intendeva studiare a casa,'''ed 
io approfittava dell' occasione, per averne altri consigli ; 
e cosi lo trovai anch' io tanto degno di stima e di affe- 
zione, da reputare perfettamente conformi al vero anche 
queste ultime linee della suaccennata Circolare del Fara- 
bri : — « i Colleghi r ebbero sempre caro, e lunga me- 
» moria serberanno, non soltanto del valorosissimo geologo 
» e naturalista, ma altresì del collega leale e del cava- 
» liere cortese » {'). 



(1) Credo opportuno agirjungere qui tutta quanta la parte della 
citata lettera - circotare del segretario Fambri, che veniva dopo i 
cenni intorno ai lavori scientifici del De Zigno. Eccola ; 

• Agli studj dedicò, può dirsi, la vita, e molta parte, altresì, 
del largo patrimonio. 

■ Malgrado questa, non dirò inclinazione, ma addirittura pas- 
sione scientifica, che ordinariamente assorbe ed isola l'individuo, 
egli fu il più compiuto e garbato signore, che si potesse desiderare 
in società. — Gentiluomo di nascita, di abitudini, di sentimenti e 
di modi, egli, certo non molto, ma pure trovò anche tempo per 
quegli svaghi, che, quando non sono proprio che svaghi, possono 
chiamarsi un ornamento di più. 

• Amò, per esempio, di artistico e cavalleresco amore la spada, 
e, fin quasi ìn ultimo, la trattò con una certa maestria d' assaltante, 
cioÈ lontano assai dal giuoco lezioso, come dal licenzioso e na- 
turalista. Egli dì questa materia ragionava continuamente meco 
con vera passione ; e mi ricordo come un giorno, or fanno appena 
quattr'anni, cioè quand'era già sui settanta cinque, malinconica- 
mente dicevami di non si scontentare troppo dell' età sua, ma do- 
lergli una cosa, quella di dovere, venutagli meno la elasticità delle 
gambe, abbandonare la scherma, sebbene il pugno andasse; e di 
questo, coir orgoglio del vecchio schermitore, mi faceva notare i 
movimenti rapidi, stretti e corretti. 

• Del resto, per lui la spada non rappresentava soltanto un'arma 
e un esercizio, ma tutto un msieme di concetti e di doveri, che 
sempre onorano, afforzano ed elevano. 

« Mantenevasi ir»variabilmente (e in ciò 1' educazione della spada 
c'è sempre per molto) uomo di carattere dolce e cortese, ma franco 
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ed energico. Ricusava pressioni, sentiva alto, e sopratutto non re- 
cedeva di una linea dalle idee e dai sentimenti una volta enunciati. 

« Ebbe perciò lunga e rispettabile impopolarità. — Ricono- 
sciuto e onorato dagli scienziati tedeschi molto più e molto prima 
che dai nostrali, egli si trovò, negli anni suoi. giovanili, gradual- 
mente portato verso un ordine d' idee alquanto, anzi, per verità, 
troppo divergente dalle aspirazioni nazionali. Fatto quindi scopo 
ad osservazioni ed attacchi, ne sofferse ; ma rifuggi dal retroce- 
dere per attenuarli comunque. Si fece al contrario un dovere di 
prodigare, ostentare le cortesie e deferenze, che gli erano rimpro- 
verate, laonde si trovò in qualche momento scopo a giusti sdegni, 
che sfidò, e, può quasi dirsi, provocò. — Eppure, chi ragionava 
con lui, un senso d' italianità schietta glielo trovava. Se non che, 
dalle conseguenze pratiche di questo lo allontanavano ormai al- 
cune sincere agfezioni personali a gentiluomini stranieri, ed un culto 
incrollabile della propria coerenza, che egli identificava con la di- 
gnità e la onestà. 

« Allo straniero, però, nulla chiese; l'indipendenza personale 
altamente mantenne. Dalla finalmente maturata italianità politica 
del Veneto si riguardò sciolto, e V accolse con lealtà cordiale, ma 
dignitosa. I bravi figli molto onoratamente vestirono l'uniforme 
nazionale. 

« Quanto alla popolazione, essa rispettò chi aveva saputo, nelle 
più digìcili anzi pericolose condizioni, rispettare se medesimo, e 
sarebbe probabilmente andata anche più oltre nel favore, se a lui 
fosse sembrato di doverlo comunque sollecitare ; poiché del grande 
merito suo era conscia ed orgogliosa. 

« A taluno potrà sembrare, per avventura, che di codesto suo 
periodo impopolare poteva tacersi ; ma io penso che non sempre 
il silenzio è d' oro ; io penso che in un libero paese tutti i fatti im- 
portanti, piacciano o no, vadano senza riguardi esposti, e senza 
preconcetti di sorta studiati e pesati. — E soltanto così che il giu- 
dizio si fa largo e discreto ad un tempo, poiché la franca ricerca 
spiega origini e procedimenti, e dell' acuta e forte osservazione 
psicologica e della assodata verità storica si giova la critica, a sce- 
mare o a dirittura sfrondare ora allori ed ora biasimi mal prodigati. 

« Troppi pudori, infatti, vennero talvolta dall' universale giu- 
dicati pertinacie e impudenze, mentre, per converso, tal'altra, troppe 
impudenze vennero glorificate come nobili riscosse, non essendo 
che abili diserzioni. 

« E ciò ben comprese chi fregiò della croce di Savoia il forte 
petto di lui. 

« A volerlo ben definito, il perduto collega nostro, bisogna 






*■ * 



[27] (137) 

dire che fu un insigne gentiluomo della vecchia scuola, e un insigne 
scienziato della nuova. 

■ Ciò vuol dire che in lui il vecchio e il nuovo furono egual- 
mente a posto. 

« Egli lascio sempre contenti e talora ammirati di s6 tutti co- 
loro, che ci ebbero a fare per qualsiasi diversa necessità o specie 
di cose. La sua vera e sostanziale cortesia era molto più che ur- 
banità, rimanendo a ogni modo ancora piena di una energia non 
altera, ma alta, — Egli s'inchinava, si profondeva innanzi aduna 
sola cosa, ai merito; scevra dì questo, riguardava e dichiarava 
assai umile qualunque più elevata condizione. 

• Morì meno ricco che non nascesse. Il lavorare costò alla 
sua fortuna quanto e più che ad altri lo scioperare. Rese agli studi 
dei servigi, che non gir furono certamente ricambiati. Ed egli ben 
sei sapeva prima, e non se ne dichiarava punto deluso. Della scienza 
si mostrava, anzi, oltrecchè appassionato, soddisfattissimo sempre. 
Essa avevagli, diceva, in ogni tempo procurato inestimabili amici, 

■ Infatti, i colleghi l' ebbero sempre caro, e lunga memoria 
serberanno non solgmenle del valorosissimo geologo e naturalista, 
ma altresì del collega leale e del cavaliere cortese. ■ 

Aggiungo pure una delle pagine preparate dal prof. Prrona, 
probabilmente destinata a chiudere la Commemorazione ; » La scom- 
parsa del De Zigno fu un vero lutto per la scienza, un dolore inef- 
fabile per J Colleghi e gli amici. — Spirito eletto, cercatore pa- 
ziente ed acuto dei fenomeni della Natura, autore di pubblicazioni, 
nelle quali la forma letteraria andava accoppiata ad una dottrina 
soda, desunta da amplissimo corredo di osservazioni, Achille De 
Zigno aveva conquistato nel campo scientifico della Geologia e 
della Paleontologia il posto, che solo i migliori possono preten- 
dere. — Mite, cortese, di modi squisitamente signorili, partigiano 
soltanto della verità e del sapere. Egli non ebbe che amici e am- 
miratori. Ebbe distinzioni ed onori, e pochi li hanno più di lui 
meritali ; pochi più di lui lasciarono maggior copia di cari ed alti 
ricordi, di desideri, di rimpianti. • 
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Lavori pubblicati da Achille De Zigno 



Opere 

Catalogo ragionato dei pesci fossili del calcare eocene di Monte Bolca 
e Monte Postale. - Pubblicato dapprima nei fascicoli del voi. Ili 
della Serie 4* degli Atti del R. Istituto Veneto di Scienze ecc., 
e poi a parte. - Pagine 211 in 8.° - Venezia 1874. 

Flora fossilis formationis oolithicae - Due volumi, in 4° con 42 
tavole. - Padova 1856 a 1868 (il 1° volume) e 1873 a 1885 (il 
secondo). , 

Opuscoli 

1833. - Plantae crytogamae in Provincia Patavina hucusque obser- 
vatae. - Patavii, Typis Seminarli. - Due pagine e mezza, in 8°, 
,fìrmate A. Z. 

1836. - Cenno sulle ricerche dell' Ehrenberg intorno alV organismo 
degli Infusorj, - Venezia, tipografia Picotti. - Quattro pagine, 
(estratte da un' opera in 8.° a due colonne), con le iniziali A. 
Z. sul frontispizio, e con una tavola rappresentante la Hydatina 
senta di Ehrenberg, con le varie sue parti distinte secondo 
questo Autore. 

1836. - Sopra i vasi spirali delle piante. - Due pagine in 8° a due 
colonne, senza nome dell' Autore, pubblicate in un' opera, a 
Venezia. 

1839. - Sopra alcuni corpi organici, che^si osservano nelle infusioni. 

- Cenni letti alla I. R. Accademia di Scienze ecc. di Padova. 

- Padova, tip. Cartallier e Sicca. - Pag. 23, in 8.° 

1841. - Sulla giacitura dei terreni di sedimento del Trivigiano. - 
Memoria letta all'Accademia di Scienze ecc. di Padova. - Pa- 
dova, Sicca. - Pagine 14, in 8° con una Tavola rappresentante 
una sezione della Collina di Possagno. 

1842. - Sur les terrains tertiaires des environs de Trevise et de 
Padoue, - Nel Voi. XIV della prima Serie del BuUettino della 
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Società Geologica di Francia (7 novembre 1842), Parigi. - 1 
lagine in 8°. - Breve sunto del lavoro precedente, con aggiui 
alcune linee intorno ai terreni terziarj dei Colli Euganei, | 
inditati dal Catullo nel 1828, trovati anche dall' Autore nel 18 
negati poi dal Da Rio nella sua Orilfologia euganea, e ca 
fermati, pii!» lardi, da Doderlein e Pasini. 
1843. - Sugli StabiliìneKii cH beneficetìna, Conventi, Teatri e Care 
di Padova. - Nella Guida di Padova e della sua Provine 
pubblicata in occasione della IV Riunione degli Scienziati i 
liani. 

1842. - Atli verbali della Sezione ili Geologia, Mineralogia e G 
grafia, negli Atti della IV Riumone degli Scienziati Italia 
eh.: ebbe luogo in Padova nel settembre 1842. - Padova, e 
tipi del Seminario, 1843. - Pagine 55 in 4". 

1843. - Introdu::io«e allo studio della Geologia. - Parte prima 
Padova, Sicca. - Pagine 121, in 8°. - Questo lavoro fu, poi, 
stampato, con altro titolo, nel 1853. 

1844. - Alcune osservazioni geologiche falle nel Cadore. - Lettera 
L, Pasini. - Nd voi. IV della prima Serie degli Atti dell'I. 
Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, a pag. 38. - Due ] 
ginc in 8°. 

1845. - Sopra due fossili rinvenuti nella calcarea dei Monti Padova 
- Memoria Iella nell' Istituto Veneto ecc., nel marzo 1845 
stampata nel tomo 12° del Giornale dell' L R. Istituto lombar 
di Scienze ecc. Biblioteca italiana. - Milano, tipografia Berni 
doni. - Sette pagine, in 8°, con una tavola rappresentante i d 
fossili. - Lavoro ristampato, poi, a Padova, nello stesso ani 
in 5 pagine in 4°, con la stessa tavola. 

1845. - Découverte du Trias dans les Montagnes dn Vicentin, 
lias dans le Bellunais, et de deux Crioceras dans les Mo} 
Euganéens. ~ Bull. Soc. Géol. France. - Deuxiéme Sèrie, toi 
II, pag. 356 a 377. 

1845. - Sur les pentacrinites dans le terrain tertiaire. - Bull. S< 
Géol. de France. - Deuxiéme Sèrie, voi. II, pag. 574. 

1845. - Sull' Annuario geografico italiano pubblicato da Annibi 
Ranuzzi (Anno primo, Bologna, 1844). - Cenno bìbliografìt 
di 6 pagine, pubblicato in un giornale di Padova. 

1845. - Xotice nécrologique sur M.r le Cottile N. da Rio, lue à 
Socièté Géologique de France lefljuin 1845. - Due pagine in 1 

1846. - Sul terreno cretaceo dell' Italia settentrionale. - Nel volur 
VI dei Nuovi Saggi della I. R. .Accademia delle scienze ei 
dì Padova - Padova, Sicca. - Pagine i2, in 4°, con una tavc 
rappresentante la sezione della collina di Monfenera, 
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1846. - Priorité de V étude des Crioceras du terrain tiéocomim en 
Italie, - Lettera pubblicata, in parte, nel Bull. Soc, GéoL de France, 
seconda serie, voi. Ili (1845-46), a pag. 269. - Accompagna 
r invio fatto del lavoro precedente alla Società Geologica di 
Francia» ed insiste sul diritto di priorità dell' Autore per la di- 
stinzione del terreno neucomiano in Italia per mezzo dei due 
Crioceri scoperti da lui nei Colli Euganei. 

1846. - Décpuverte du terrain néocomien dans les Alpes Vénitiennes. 

- Traduzione delle Conclusioni del lavoro sul terreno cretaceo 
dell' Italia settentrionale, inserita nel voi. Ili della serie 2^ del 
Bull, Soc, GéoL de France, 

1846. - Sul marmo di Fontanafredda nei Colli Euganei. - Nel voi. 
V (1845-46) della serie prima degli Atti dell' Istituto Veneto ecc. 

- Cinque pagine in 8°. - Venezia. 

1846. - Découverte des couches oxfordiennes dans le Collines Eu^ 
ganéennes, - Brano di lettera, pubblicato nel volili della se- 
conda serie del Bollettino della Società Geologica di Francia, 
a pag. 488, e nel quale si annunzia la scoperta, di cui si tratta 
nel lavoro precedente. 

1846. - Nota intorno alla non promiscuità dei fossili fra il Biancone 
e la Calcarea ammoniiica delle Alpi Venete. - Nel voi. V della 
1^ serie degli Atti dell'I. R. Istituto Veneto ecc. (1845-46). - Ve- 
nezia, Naratovich. - Pagine 13 in 8.° 

1846. - Intorno ai Cenni del professore Tomaso Antonio Catullo 
sopra il Sistetna Cretaceo delle Alpi Venete. - Osservazioni. - 
Padova, Sicca. - É una seconda edizione, di 13 pagine in S°, 
con alcune variazioni, qua e la, nelle parole, della precedente 
Nota. 

1846. - Atti verbali della sezione di Geologia e Mineralogia della 
VIIL Riunione degli Scienziati, che ebbe luogo in Genova nel 
settembre i840. - Padova, Sicca, 1849. - Di pagine 71 in 4°. 

1846. - Fossili neocomiani del Biancone. - Genova. - Una pagina 
in 4°. - É una delle brevi, ma importanti comunicazioni stam- 
pate dall'Autore nei precedenti Atti. 

1846. - Sulle impronte circolari nella Calcarea dei Monti Euganei. - 
Genova. - Mezza pagina in 4°. - È un' altra delle brevi ma im- 
portanti comunicazioni dell' Autore al Congresso degli Scien- 
ziati italiani, che ebbe luogo a Genova nel 1846. 
In una nota delle sue pubblicazioni, che il Barone De Zigno di- 
stribuì ai suoi amici, egli indicò qui, nel 1847, i tre seguenti la- 
vori : - Sui terreni giuresi e cretacei del Veneto (Congresso di 
Venezia). - Estensione del Trias nel Veneto, nella Valsugana e 
nel bacino di Trento (Congresso di Venezia). -Sui terreni secon- 
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darj e ierziarj dei Monti Euganei (Congresso di Venezia). - 
Questi tre lavori sono stati scritti e presentati al Congresso 
di Scienziati italiani a Venezia ; e il Diario di questo Congresso 
ci fa appunto sapere (nelle pagine 9, 16 e 40) che il De Zigno 
ha parlato di questi argomenti in varie sedute della sezione di 
Geologia e Mineralogia; ma non mi consta che i tre lavori 
citati sieno stati stampati e pubblicati. 

1847. - Sur les terrains stratifiés des Alpes Vénitiennes. - Nel vo- 
lume IV (Parte 2*) del Bull. Soc. Géol. de France, a pagina 
1100. - Due pagine e mezza, in 8.° Parigi. 

1848. - Nouvelles observations sur les terrains crétacés de l'Italie 
septentrtonale, - Nel voi. VII della 2* serie del Bull, della Soc. 
Geol. di Francia, a pag. 25. - Otto pagine in 8°. - Parigi. 

1849. - Ueber die geschichtete Gebirge der Venetianischen Alpen, - 
Nel Neues Jahrbuch fùr Mineralogie, Geognosie, Geologie und 
Petrefaktenkunde di Leonhard e Bronn, pel 1849. - Stuttgart. 
- Quattro pagine in 8®. - É una traduzione, alquanto variata e 
con un poco più di particolari, delle pagine pubblicate nel 1847. 

1850. - Nouvelles observations sur les terrain crétacés des Alpes 
Vénitrennes, - Padova, Sicca. - Tredici pag. in 8**. - È una ri- 
stampa, con poche variazioni nelle parole, delle stesse pagine 
pubblicate nel 1847. Per esempio, vi è corretto : Intmediatentent 
au dessus de la scaglia in Immediatement sous la scaglia; e 
vi è pure corretto (nel paragrafo che comincia con Mes études 
paléntologiques) Hantites-^Bouchardianus D' Orb. in Hatnites al- 
tematus Phillips. 

1850. 'iCoup d* oeuil sur les terrains stratifiés des Alpes Veni'' 
tiennes. - Presente à la séance de l'Institut I. R. Géologique, 
du 16 avril 1850. - Sedici pagine in 4", con una tavola rap- 
presentante uno spaccato dei monti fra Bassano e la Cima 
d' Asta, passando per i Sette Comuni. Nel voi. IV delle « Natur- 
wissenschaftlichen Abhandlungen » di W. Haidinger. - Vienna. 

1850. - Ueber sicht der geschichteten Gebirge der Venetianischen Alpen, 
Nel primo anno dello Jahrbuch del k. k. Geolog. Reichsanstalt 

- Pagine 16 in 4°, eon una tavola. - Vienna. - É una sem- 
plice traduzione del lavoro precedente, colla stessa tavola. 

1850. - On the siratified formaiions of the Venetian -^//>s. - Nel voi. 
VI del Quarterly Journal of the Geological Society of London. 

- Altra traduzione, con pochissime variazioni e con una breve 
aggiunta (sul metamorfismo di certi calcari cristallini), della 
Memoria intitolata Coup d^ oeuil ecc. 

1850. - Notizen aus den Venetianischen Alpen, - Nello Jahrbuch 
der.k. k. geologischen Reichsanstalt pel 1850.'- Vienna, in 4°, 
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- Si annuncia che il De Zigno ha determinato l'età relativa 
di molte rocce secondarie del Veneto, e si fa conoscere la 
pubblicazione dei tre precedenti lavori. 

1852. - Fossile Pflaazen der Venetianer Alpen. - Nello Jahrbuch dcr 
k. k. geol. Reichs. pel 1852, 2° fascicolo, pag. 171. - Vienna, 
in 4°. - Poche linee, per annunciare la scoperta delle piante 
fossili del Chiavon, e gli studj dell' Autore su quelle di Rotzo, 
dell'epoca stessa degli strati di Scarborough. 

1853. Nouveau gisement de poissons fossiles et de plantes. - Paris. - 
Nel voi. X della serie 2* del Bull, de la Soc. Géol. de France, 
a pag. 267. - lina pagina in 8°. - Lettera, che annuncia la sco- 
perta di pesci e piante fossili negli strati sulle due rive del 
tprrente Chiavon, fra Schio e Marostica, e considera questi 
strati come appartenenti alla stessa epoca di quelli con pesci 
del Bolca. 

1853. - Découverte d'une flore jurassique analogue à celle de Scar- 
borough dans les couches oolithiques des Alpes Vénitiennes. - 
Nel voi. X della serie 2^ del Bull, de la Soc. Géol. de France, a 
pag. 268. - Due pagine in 8°. - Lettera, nella quale sono com- 
pendiate le cose dette nel lavoro seguente. 

1853. - Sui terreni jurassici delle Alpi Venete e sulla flora fossile, 
che li distingue - Quattordici pagine in 8°. - Scritta nel 1852, 
letta nel gennaio 1853 alla I. R. Accademia delle Scienze di Pa- 
dova, pubblicata nel I volume della « Rivista Periodica » di 
questa Accademia, e poi anche a parte (Padova, Sicca^, con 
la data del 1852. 

1853. - Sulle Cicadeacee fossili dell' Oolite. - Nel voi. I della Rivista 
Periodica della I. R. Accademia di Padova. - Cinque pagine 
in 8°. - Padova. 

1853. - Della Geologia e suoi progressi pritna del Secolo XIX. - Pa- 
dova, Sicca. - Pagine 75, in 8°. - Ristampa, con parecchie 
modificazioni nella forma, del lavoro pubblicato nel 1843 come 
Prima parte della Introduzione allo studio della Geologia. 

1854. - Végt'taux fossiles de la Vénétie. - Nel voi. XI della serie 2* 
del Bull, de la Soc. Géol. de France. - Due pagine in 8°. - 
Lettera, nella quale si annunciano di nuovo le flore fossih giu- 
resi del Vicentino e del Veronese, gli studj relativi, ecc. - Una 
lettera simile a questa deve esser stata pubblicata nel « Quar- 
terly Journal » della Società Geologica di Londra ; ma non ho 
potuto vederla. - Ed un* altra ancora, nel « Neues Jahrbuch » 
di Leonhard e Bronn. 

1854. - Poissons fossiles du Chiavon. - Nel voi. XI della 2.* serie 
del Bull, de 1^ Soc, Géol, de France, a pag. 469. - Una pa- 
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gina e mezza in 8°, per rettificare certe cose pubblicat 
stesso Bollettino, nel 1853, intomo ai pesci fossili del Ci 
cioè per dichiarare che questi, raccolti in maggior nu) 
meglio studiati, risultarono più recenti di quelli del Bolc 
miocenici. 

1855. - Sulle ossa fossili di rinoceronte trovate in Italia. - t 
HI della Rivista Periodica della I. R. Accademia delle f 
di Padova. - Pagine 15, in 8°. - Padova. 

1856. - Sulla flora fossile dell'Oolite, - Nel voi. VI delle M 
dell'I. R. Istituto Veneto di Scienze ecc. - Venezia. ■■ 
dici pagine in 4°, - Le cose dette in questa Memoria s 
vano, quasi tulle, nella Prefazione del I volume della 
fossilis formationis oolithicae. ~ In un esemplare di ques 
moria 1' Autore ha aggiunto una Nota manoscritta, la 
dice cosi : • Questa Memoria, del 1856, riassume lo stat 
nostre cognizioni fino a quell' anno sulla estensione geo 
di questa flora. Quella letta all' Accademia di Padova n 
lo modifica essenzialmente. • 

1857. - Sui resti fossili di pesci trovati nel Veneto. - Sunto 
Memoria con questo titolo, pubblicato nel voi. V della 
Periodica della I. R. Accademia di Scienze di Padova (Il 

- Quattro pagine in 8°, cuntenenti, con varie notizie, I 
delle specie di pesci fossili fin allora note nei diversi 
fossiliferi del Veneto. 

1858. - Prospetto dei terreni sedimentarj del Veneto. - Nel^ 
della 3' serie degli Atti dell' Istituto Veneto di Scienze 
Venezia. - Pagine 12 in 8". 

1858. - Del terreno carbonifero delle Alpi Venete. - Nel voi. Il 
3.' serie degli Atti dell'Istituto Veneto ecc. - Pagine i 

1859. ~ Delle Alghe e delle Calamarie dei Terreni Oolitìci. ■ 
Rivista Periodica della Accademia delie Scienze di I 
(1858-59>. Nove pagine in 8°. 

1859. - Sotne observations on the Flora of the Oolithe. - ^ 
XVI del - Quarterly Journal ■ della Società Geologica di L 
a pag. HO. -Cinque pagine in 8°, colle quali l'Autore pr 
con parecchie osservazioni, alla detta Società Geologica 
mi due fascicoli della sua Flora fossilis formationis ool 

1860. - Ueber die Gattimgen Pachypteris und Thirnfeldia. - 
" Verhandlungen del k. k. geologische Reichsanstalt • pi 

- Vienna. - Due pagine in 4°. - Lettera sui caratteri i 
due generi di piante fossili. 

1860. - Beilrag sur Instruclion in Beetehuttg des Vorhomm 
Fossilien des OoHths. - Nelle ■ Mittheilungen dcr k. h 
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graphischcn Gcsellschaft. I Jahrgang, I Heft. - Vienna. - Due 
pagine in 4.° - È Tindicazione delle parsone e dei luoghi da 
visitarsi dai Naturalisti austriaci imbarcati sulla Novara per 
raccogliere dati e materiali relativi alla Flora colitica. 
1861. - Sulla costituzione geologica dei Monti Euganei. - Nella Ri- 
vista Periodica della Accademia delle Scienze di Padova pel 
1860-61. - Pagine 16 in 8°. - Padova. 

1861. - Sopra un nuovo genere di felce fossile (Cycadopteris). - Nel 
voi. VI della serie IIP degli Atti dell' Istituto Veneto. - Venezia. 
- 14 pagine in 8°, con una tavola. 

1862. - Sulle piante fossili del Trias di Recoaro raccolte dal prof, 
A. Massalóngo. - Nel voi. XI delle Memorie dell'Istituto Ve- 
neto ecc. - Venezia. - Pagine 32, con 10 tavole. 

1862. - SulVuredinea, che in guest' anno invase il frumento in piti- 
luoghi delle Provincie Venete. - Nel voi. Vili della serie 3^ degli 
Atti dell'Istituto Veneto ecc. - Venezia. - Otto pagine in 8°, 
con una tavola. 

1863. - Sopra i depositi di piante fossili dell' A fnenca settentrionale, 
delle Indie e dell' Australia, che alcuni Autori riferiscono al- 
l' epoca oolitica. - Nella Rivista Periodica della Accademia di 
Padova pel 1862-63. - Pagine 14 in 8°. - Padova. - In questa 
Memoria sono modificate molte delle cose dette nella Memo- 
ria pubblicata nel 1856 intorno alla Flora fossile dell' Oolite. 

1865. - Intorno ad un saggio di gneis con impronta di equiseto, - 
Negli Atti deir*Istituto Veneto per 1' anno 1864-65. - Quattro pa- 
gine in 8°^- Venezia. 

1865. - Dichopteris, Genus novurn Jflicuni fossilium. Monografia 
del genere Dichopteris, nuovo genere di felce fossile. - Nel voi. 
XII delle Memorie dell' Istituto Veneto. - Pagine 16 in 4°, con 
tré tavole. 

1865. - Osservazioni sulle felci fossili dell' Oolite, ed Enufnerazione 
delle specie finora rinvenute nei varj piani di questa forma- 
zione, coli' aggiunta dei sinonimi, della descrizione dei generi 
e delle specie nuove, e di un prospetto della loro distribuzione 
geografica, - Nella Rivista Periodica dell' Accademia di Padova 
pel 1864-65. - Pagine 36 in 8°, con quadro. - Padova. 

1866. - Di una nuova specie di Folidoforo - Nel voi. XI della serie 
IIP degli Atti dell' Istituto Veneto. - Venezia. - Otto pagine in 
8®, con una tavola. - Si tratta d' un pesce fossile della Cal- 
carea grigia di Rotzo con piante, dell'Oolite. 

1667. - Sullo stato attuale delle nostre cognizioni intorno alla co- 
stituzione geologica delle Alpi Venete. - Nel voi. XVI della Ri- 
vista Periodica dell' Accademia di Padova pel 1866-67. - Pagine 
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3 in 8®. - Padova. - Brevissimo sunto d' una descrizione dei 
terreni secondar] del Veneto, che termina col voto che con istudj 
opportuni siano colmate le lacune tuttora esistenti nella cono- 
scenza di quei terreni e dei loro fossili. 

1868. - Descrizione di alcune Cicadeacee fossili rinvenute nelV Oolite 
delle Alpi Venete. - Nel voi. XIII della serie 3*» degli Atti del- 
l' Istituto Veneto. - Pagine 16 in 8°, con una tavola. - Venezia. 

1869. - Commemorazione del prof, cav. Tommaso Antonio Catullo, 

- Nel voi. XV della serie 3* degli Atti delF Istituto Veneto. - 
Pagine 20 in 8° - Venezia. 

1869. - Ueber die Jurassischen Bildungen in den Sette Comuni (Ve- 
netien). - Nelle « Verhandlungen dcr k. k. geol. Reichsanstalt » 
pel 1869, a pag. 307. - Quattro pagine in 4°. - Vienna. 

1869. - Bemerkunsen z:4 Prof Schenk's Referat Uber die « Flora 
fossilis formaticnis oolithicae » - Nelle « Verhandlungen der 
k. k. geol. Reichsanstalt » pel 1869, a pag. 307. - Quattro pa- 
gine in 4° - Vienna. 

1870. - Annotazioni paleontologiche, - Nel voi. XV delle Memorie 
deir Istituto Veneto. - Contiene la descrizione della Gervilia 
Buchi, e di un grandissimo Aptico {Aptychtis Meneghini). - Pa- 
gine 9 in 4°, con due tavole. - Venezia. - In una Nota ma- 
noscritta in un esemplare di questa Memoria l'Autore scrisse 
che, avendo studiato molti altri esemplari della Gervilia, li trovò 
somiglianti per la forma, ma non per la struttura, agli Ino- 
cerami ; e cambiò, tuttavia, il suo nome in Inoceramus Buchi, 

1870. - Annotazioni paleontologiche. Intorno ai resti di Mastodonte 
trovati nel Veneto. - Presentata all' Accademia di Padova (così 
che ne fu inserito un sunto nella Rivista Periodica della stessa 
Accademia pel 1868-69), e poi pubblicata nel 1870, nel voi. Vili 
dei « Nuovi Saggi » della stessa Accademia. - Pagine 8 in 4°, 
con una tavola. - Padova, Randi. - In una Nota stampata, 
aggiunta alla Memoria dopo la sua pubblicazione, si dice che 
i denti descritti, invece che del Mastodon angustidens Cuvier, 
devono dirsi di Mastodon arvernense Croiz. et lob , e devono 
considerarsi come d' età incerta, cioè del miocene superiore 
oppure del pliocene inferiore. 

1871. - Fossile Pflanzen aus Marmorschichten im Venetianischen. 

- Nelle « \^rhandlungen der k. k. geol. Reichsanstalt. » pel 
1871, a pag. 54. - Una pagina in 4°. - Vienna. 

1872. - Sulle piante monocotiledoni dell' epoca giurese, - Nella Ri- 
vista Periodica dell'Accademia di Padova pel 1871-72. - Pa- 
gine 10 in 8°. - Padova, Randi. 

1873. - Reste von Sirenoiden gefunden in Venetien, - Nelle « Ver- 
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handlungen der k. k. geol. Reichsanstalt » pel 1873, a pag. 25. 

- Due pagine in 4?. - \ienna. 

1874. - Sui mammiferi fossili del Veneto. - Nella Rivista Periodica 
deir Accademia di Padova pel 1873-74. - Dodici pagine in 8°. 
-* Padova, Randi. 

1874. - Annotazioni paleontologiche. - Pesci f ossiti nuovi del Cal- 
care eoceno dei Monti Bolca e Postale. - Nel voi. XVIII delle 
Memorie dell' Istituto Veneto ecc. - Pagine 14 in 4°, con tre 
tavole. - Contiene descrizioni e figure dei pesci denominati 
Odonteus pygmeus, Seìniophorus Massalongianus, Ostracion 
oblongus, Syngnathus Heckeli, Solenorhynchus elegans, Ano- 
canthus Zignii, Alexandrinum Molini. - Queste specie erano 
state annunciate dair Autore negli Atti dell' Istituto Veneto pel 
1873-74. 

1875. - Annotazioni paleontologiche. - Sirenii fossili trovati nel Ve- 
neto (del genere Halitherium). - Nel voi. XVIII delle Memorie 
dell'Istituto Veneto ecc. - Trenta pagine in 4°, con 5 tavole. 

- Venezia. - Contiene la descrizione &q\V Halitherium. Bellu- 
nensey nuova specie, del Miocene di Belluno, e di tre specie 
nuove del Monte Zuello nel Veronese (Halitherium angustifrons, 
H. curvidens ed H. Veronense). 

1875. - Einige Bemerkungen zu den Arbeiten des Herrn Doctor O. 
Feistmantel iiber die Flora von Rajmahal. - Nelle « Verhandlun- 
gen del k. k. geol. Reichsanstalt »♦ pel 1875. - Tre pagine in 4°. 

- Vienna. 

1876. - Squalodonreste von Libano bei Belluno. - Nelle « Verhand- 
lungen der k. k. geol. Reichsanstalt » pel 1876, a pagma 232. 
Una pagina e mezza in 4°. - Vienna. - L' Autore espone bre- 
vemente le cose dette più in esteso nella Memoria seguente. 

1876. - Annotazioni paleontologiche. - Sopra i resti di uno Squalo- 
donte scoperti nell'arenaria miocena del Bellunese. - Nel voi. XX 
delle Memorie dell'Istituto Veneto. - Venti pagine in 4°, con 
due tavole. - Venezia. 

1876. - Ueber Squalodon Catulli Molin sp. aus der Myocdne Molasse 
con Libano ^ bei Belluno. - Nelle « Verhandlungen der k. k. geol. 
Reichsanstalt » pel 1876, a pag. 293. - Si tratta d' un pezzo di 
mascella, che è nel Museo dell'I. R. Istituto Geologico (a Vienna), 
era già stato studiato dal Molin, e determinato* per Pachyodon 
Catulliy ed appartiene alla stessa specie, di cui si è occupato 
il De Zigno nella precedente Memoria. - Una pagina in 4*^. 

- Vienna. 

1876. - Sui volumi di Bollettino e di Memorie pubblicati dalR. Co- 
tnitato Geologico italiano. - É un breve cenno intorno, special- 
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mente, alle Memorie (volumi I e II, e I* parte del III), co: 
dicazioDe degli ' argomenti trattati nelle singole Meme 
Una pagina in 8°. - Venezia. 

1877. - Sur les sirértiens fossiles de /' [tolte. - Nel voi. VI dt 
serie del Bull, della Soc. Geol. di Francia (1877-78), a pa 

- Quattro pagine e mezza in 8°. - Parigi. 

1878. - Sopra un nuovo Sirenio fossile scoperto nelle colline d 
in Piemonte. - Nel voi. II della 3' serie delle Memorie 
Classe di scienze fisiche ecc. della R. Accademia dei I 

- Dodici pagine in 4°, con 6 tavole. - Roma. - Questo i 
Sirenio fu denoniinato dall' Autore Ftlsinotherium Gasla 

1878. - Sulla distribuzione ^alogica e geografica delle Conifere] 

- Nella Rivista Periodica della Accademia di Padova pel 
1878. - Dodici pagine in 8°, e tre quadri tipografici. - Pa 

- Randi. 

1878. - Annotasioni paleontologiclu. Aggiunte alta ittiologia deli 
eocena. - Nel voi. XX delle Memorie dell' Istituto Veneto 

- Pagine 13 in 4°, con 3 tavole. - Contiene le figure e 
scrizioni di tre specie nuove di pesci, denominate Setniop 
gigas, Rhinobatus primoevus e Torpedo Egertoni, che 1' f 
stesso aveva annunciate vagamente, parlando di quatln 
giostomi nuovi, nel volume degli Atti dell' Istituto Venet 
1876-77. 

1879. Anno/azioni paleontologiche. - Sulla Lithiotìs problemat 
Gtìmbel. -Nel voi. XXI delle Memorie dell'Istituto Venel 

- Otto pagine in 4°, con una tavola. - Venezia. 

1880. - Annoiasioni pateoniologiche. - Nuove osservazioni sul 
therium Veronense Zigno, - Nel voi. XXI delle Memorie 
Istituto Veneto ecc. - Pagine 8 in 4", con una tavola, 
nezia. - Questo Halitherium Veronense è uno dei quattro 
descritti nel 1875; ne sono descritte e rappresentate i 
parti nuovamente trovate ; e sono pure descritti alcuni 
colari osservati nel cranio dopo che questo fu completa 
isolato dalla roccia. * 

1880. - Sopra un cranio di Coccodrillo scoperto nel terreno 
del Veronese. - Nel voi, V della serie 3^ delle Memorie 
Classe di scienze fisiche ecc. della R. Accademia dei I 

- Otto pagine in 4°, e due tavole. - Roma. 

1881. - Annoiasioni paleontologiche. - Nuove aggiunte alla i 
eocena del Veneto. - Nel voi. XXI delle Memorie dell'I 
Veneto ecc. - Sedici pagine in 4°, con una tavola. - Vt 

- Contiene la descrizione dei piccoli denti incisivi di Halilki 
di alcune vertebre d' un serpente {Paloeophys Oweni), di 
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menti di un dente rostrale di PrisHs Bassani, di un rostro di 
Coelorhynchus rechi s, di un Nautilo (N. De Gregorii) e d'un 
crostaceo isopodo (Sphoeroma Catulloi), 

1881. - Les Provtnces Venitiennes, - É la bibliografìa geologica e 
paleontologica relativa alle Provincie Venete, che fu compilata 
dal Barone De Zigno e dal prof. Pirona per la Bibliographie 
géohgique et paléontologique de f Italie, par les soins du comité 
d* organisation du deuxième Congrès^ géologiqtie international 
(à Bologne). - Bologna, Zanichelli, 1881. - Conteneva, in cia- 
scuna scheda indicante il titolo e gli altri dati relativi aduna 
pubblicazione, anche un breve cenno o sunto delle cose con- 
tenute in questa ; ma, per non ingrossare troppo il volume della 
Bibliografìa intera, si sono dovuti omettere, nella pubblica- 
zione, tutti questi cenni e sunti, per quanto interes'santissimi. 

1882. - Resti di Saurianittel Lombardo- Veneto, - Tratta di un pez- 
zetto di mandibola d' Ittiosauro, che fu trovato erratico in una 
cava di calcare titoniano, ad Erbezzo nel Veronese, dal cav. 
Stefano de Stefani ; e rammenta i sauriani studiati dal Curioni, 
e che non appartengono al gruppo degli Enaliosauri. - Nel 
voi. I del Bollettino della Società geologica italiana. 

1883. - Sui vertebrati fossili dei terreni mesezoici delle Alpi Venete. 
- Memoria citata nella Rivista Periodica della Accademia di 
Padova pel 1882-83, ma pubblicata nel voi. IX dei « Nuovi 
saggi « della stessa Accademia. - Dodici pagine in 4®, - Pa- 
dova, Randi. 

1883. - Cofnunicazionè\sopra ossa fossili d^uccelli. - Nella Rivista 
Periodica della Accademia di Padova pel 1883-84. -Due pa- 
gine in 8°. - Padova. 

1884. - Due nuovi pesci della famiglia dei Balistini, scoperti nel 
terreno eoceno del Veronese. - Nel tomo VI della serie IIP delle 
Memorie della Soc. Italiana delle scienze (detta dei XL). - Otto 
pagine in 4°, con due tavole. - Descrizione e figure di due specie 
di Protobalistutn. - Napoli. 

1885. - Sopta gli ittìoliti del Libano regalati all' Istituto (Veneto) 
dal signor Levi. - Nel voi. Ili della 6* serie degli Atti dell'Isti- 
tuto Veneto ecc. - Tre pagine in 8°. - Venezia. 

1885. - Sopra uno scheletro fossile di Myliobates esistente nel Museo 
Gazola in Verona. - Nel voi. XXII delle Memorie dell'Istituto 
Veneto. - Dieci pagine in 4°, con una tavola. - Contiene, oltre 
la descrizione e la figura del [Myliobates Gazolat Zigno, del 
Monte Bolca, anche quelle dei pungiglioni di due Miliobati (M. 
Clavonis Z. e M. leptacanthus Z.) del Chiavon. 

i885. - Sur une nouvelle èspèce fossile de Myliobates. - Nel « Compte 



